
 

 

LA CARTA DEI DIRITTI DEI BAMBINI E DEI DOVERI DEGLI ADULTI 

 

La "Carta dei Diritti" è un'iniziativa del Settore Giovanile e Scolastico della FIGC attraverso la quale 

vengono sottolineate alcune linee guida relative all'approccio didattico e pedagogico da tenere nei 

confronti dei giovani calciatori, con particolare attenzione ai bisogni dei bambini che frequentano le 

Scuole Calcio affiliate alla Federazione. 

Redatto con il patrocinio dell'UNICEF, del Telefono Azzurro e del Ministero del Lavoro e delle Politiche 

Sociali, il "manifesto" esprime e sintetizza i contenuti della "Carta dei Diritti dei bambini e dei Doveri 

degli adulti", un documento che si rivolge ai genitori, ai dirigenti sportivi e scolastici, agli insegnanti , agli 

educatori sportivi e agli atleti. 

 

- IL DIRITTO DI DIVERTIRSI E GIOCARE; 

- IL DIRITTO DI FARE SPORT; 

- IL DIRITTO DI AVERE I GIUSTI TEMPI DI RIPOSO 

L’attività deve essere svolta in un clima psicologico sereno, sia negli allenamenti che in gara; nei gruppi 

squadra dovrà essere previsto un “turn-over” che permetta a tutti gli iscritti ad una Scuola di Calcio, 

indipendentemente dalle loro abilità tecniche, di essere convocati alla gara e di partecipare alla partita per 

almeno un tempo continuativo (senza interruzioni) dei primi due e, possibilmente secondo le valutazioni 

generali del tecnico, ad una cospicua porzione di minuti del terzo tempo. I tecnici hanno il dovere di 

rispettare e far rispettare tale norma. Nel caso dei due tempi sarà valida la stessa norma. È inoltre fatto 

obbligo che l’utilizzazione dei calciatori si limiti ad una sola gara per ognuna delle giornate fissate dai 

calendari dei tornei federali per Pulcini ed Esordienti (C.U. n°1 del Settore Giovanile e Scolastico). 

- IL DIRITTO DI BENEFICIARE DI UN AMBIENTE SANO; 

- IL DIRITTO DI PRATICARE SPORT IN ASSOLUTA SICUREZZA A SALVAGUARDIA DELLA 
PROPRIA SALUTE 

Il benessere psicofisico può essere garantito “solo” da un’attività sportiva svolta: in strutture salubri e 

sottoponendo gli allievi alla visita di idoneità medico-sportiva prima dell’inizio dell’attività (requisito 

obbligatorio, in ottemperanza ad una legge dello stato); l’utilizzo di metodologie di allenamento, idonee al 

soggetto, non deve creare scompensi agli apparati in accrescimento, bensì benefici adattamenti; deve 

essere evitato, a queste età, l’uso di inopportuni ed inutili integratori alimentari, mentre saranno favoriti, 

una corretta alimentazione ed un comportamento etico che in caso di infortunio o malattia, che rispetti i 

giusti tempi di guarigione e recupero, evitando, se non indispensabile, l’uso ed in alcuni casi l’abuso di 

farmaci, ovviamente sempre in collaborazione con i medici competenti (Commissione Medica del Settore 

Giovanile e Scolastico). 

- IL DIRITTO DI ESSERE CIRCONDATO E PREPARATO DA PERSONALE QUALIFICATO 



- IL DIRITTO Dl SEGUIRE ALLENAMENTI ADEGUATI AI SUOI RITMI; 

Le società affiliate alla F.I.G.C. che svolgono attività nelle fasce d’età 5-12 anni, fermo restando i limiti delle 

proprie possibilità organizzative, hanno il dovere di garantire la presenza nei ruoli tecnici e dirigenziali, di 

persone adeguatamente preparate sia tecnicamente che sul piano psicopedagogico, per un corretto 

sviluppo educativo sportivo e formativo dei propri allievi. Detti educatori devono acquisire conoscenze e 

competenze specifiche attraverso corsi, aggiornamenti e incontri informativi e didattici organizzati 

periodicamente dal Settore Tecnico e dal Settore Giovanile e Scolastico in collaborazione con le strutture 

periferiche del CONI (C.U. n°1 del Settore Giovanile e Scolastico). 

-        IL DIRITTO DI PARTECIPARE A COMPETIZIONI ADEGUATE ALLE VARIE ETA’, SEGUENDO 
ALLENAMENTI CHE CORRISPONDANO A GIUSTI RITMI D’APPRENDIMENTO 

-       IL DIRITTO DI MISURARSI CON GIOVANI CHE ABBIANO LE SUE STESSE POSSIBILITÀ DI 
SUCCESSO; 

Ogni bambino, bambina, ragazzo o ragazza, deve poter essere messo in condizione di esprimere le proprie 

potenzialità psichiche, cognitive, emotivo affettive, relazionali, motorie e tecniche, attraverso progressioni 

didattiche che corrispondano alle caratteristiche dell’età in oggetto. Il numero dei giocatori, le misure del 

campo, delle porte e dei palloni, la durata delle gare, degli allenamenti, devono essere in sintonia con le 

norme dettate dal C.U. n°1 per la stagione sportiva in corso, che hanno preso corpo attraverso 

sperimentazioni, esperienze ed adattamenti negli ultimi anni. Modelli di gara adeguati ad ogni fascia d’età, 

significano una tutela al naturale processo evolutivo dei giovani. Ogni anticipo o carico eccessivo, come 

pressione psicologica e tensione degli eventi, può comportare squilibrio non solo alla formazione tecnica, 

ma anche perdita di motivazione ed entusiasmo con relativo rischio per la prosecuzione dell’attività. (C.U. 

n°1 del Settore Giovanile e Scolastico). 

-          IL DIRITTO DI PARTECIPARE A COMPETIZIONI ADEGUATE ALLA SUA ETÀ; 

-          IL DIRITTO DI PRATICARE SPORT IN ASSOLUTA SICUREZZA; 

-          IL DIRITTO DI AVERE I GIUSTI TEMPI DI RIPOSO; 

Ogni bambino, bambina, ragazzo o ragazza, deve poter essere messo in condizione di esprimere le proprie 

potenzialità psichiche, cognitive, emotivo affettive, relazionali, motorie e tecniche, attraverso progressioni 

didattiche che corrispondano alle caratteristiche dell’età in oggetto. Il numero dei giocatori, le misure del 

campo, delle porte e dei palloni, la durata delle gare, degli allenamenti, devono essere in sintonia con le 

norme dettate dal C.U. n°1 per la stagione sportiva in corso, che hanno preso corpo attraverso 

sperimentazioni, esperienze ed adattamenti negli ultimi anni. Modelli di gara adeguati ad ogni fascia d’età, 

significano una tutela al naturale processo evolutivo dei giovani. Ogni anticipo o carico eccessivo, come 

pressione psicologica e tensione degli eventi, può comportare squilibrio non solo alla formazione tecnica, 

ma anche perdita di motivazione ed entusiasmo con relativo rischio per la prosecuzione dell’attività. (C.U. 

n°1 del Settore Giovanile e Scolastico). 

-          IL DIRITTO DI NON ESSERE UN CAMPIONE 

 I bambini che si sperimentano in un nuovo contesto di apprendimento sono tutti campioni, perché 

stanno provando a fare qualcosa che conoscono solamente nella loro rappresentazione: stanno imparando 

il gioco del calcio (C.U. n°1 del Settore Giovanile e Scolastico). 

 

Tutto ciò si compendia in una parola, semplice, ma carica di significati educativi:   

 

IL DIRITTO AL GIOCO. 



 

L'approccio educativo del mondo del calcio è troppo spesso uno specchio attraverso cui si riflettono 

comportamenti ed atteggiamenti degli adulti. Quindi, competitività esasperata, esclusione dei più deboli 

e dei meno dotati, accentuazione dell'aspetto fisico ed agonistico. Questa Carta, tra i suoi diversi 

principi, ci ricorda invece quanto sia importante assumere il punto di vista dei bambini. 

Non solo prestazioni e ansia di vittoria, ma divertimento, partecipazione, festa: il calcio è il tipico gioco 

di squadra che può anche far sviluppare il confronto, la cooperazione, lo scambio. 

A tutti gli operatori del settore, siano essi educatori o dirigenti, ma anche genitori, la "Carta dei Diritti" 

vuole ricordare ancora una volta quella che è la filosofia che ispira il Settore Giovanile e Scolastico 

della FIGC: il gioco, uno strumento educativo particolarmente coinvolgente ed efficace. Uno strumento 

che è anche un diritto, perché pratica naturale e spontanea di tutti i bambini. E allo stesso tempo 

richiama gli adulti al rispetto di alcuni doveri, come quello di rispettare il processo di crescita e 

maturazione del bambino. 

 

 

Ai giovani calciatori ed alle giovani calciatrici un invito a:  

• Rispettare i propri compagni e gli avversari  

• Rispettare le decisioni arbitrali  

• Essere leali comunque vada la gara, lottando “per” e mai “contro”  

• Rispettare la propria salute • Ascoltare e seguire i consigli del proprio allenatore  

• Portare sempre a termine i propri impegni scolastici  

• Confrontarsi con i propri genitori ed i propri allenatori sulle esigenze ed i bisogni personali e 
sulle attività svolte  

• Continuarsi a divertire come quando si gioca sotto casa, al parco o sulla spiaggia 

 

Suggerimenti per i genitori (che il tecnico farebbe bene a ricordare) 

1 – Tener conto che l’attività viene svolta da un bambino e non da un adulto. 

2 – Cercare di non decidere troppo per lui. 

3 – Cercare di non interferire con l’allenatore nelle scelte tecniche evitando anche di dare giudizi in 

pubblico sullo stesso (in caso di atteggiamenti ritenuti gravi rivolgersi in Società). 

4 – Cercare di non rimarcare troppo al bambino una partita mal giocata o quant’altro evitando di 

generare in lui ansia da prestazione (non bisogna essere né ipercritici né troppo accondiscendenti alle 

sue richieste che spesso sono solo dei capricci). 

5 – Incitare sempre il bambino a migliorarsi facendogli capire che l’impegno agli allenamenti in futuro 

premierà (rendendolo gradatamente consapevole che così come a scuola anche a calcio per far bene 

c’è bisogno di un impegno serio). 

6 – Abituare il bambino a farsi la doccia, legarsi le scarpe da solo e a portare lui stesso la borsa al 

campo sia all’arrivo che all’uscita (rendendolo piano piano autosufficiente). 

7 – Cercare di non entrare nel recinto di gioco e nello spogliatoio. 

8 – Durante le partite cercare di controllarsi: un tifo eccessivo è diseducativo sia per i bambini che per 

l’immagine della società nei confronti dell’esterno. 



9 – Cercare di ascoltare il bambino e vedere se quando torna a casa dopo un allenamento od una 

partita è felice. 

10 – Ricordarsi che sia i compagni che gli avversari del proprio bambino sono anche loro bambini e che 

pertanto vanno rispettati quanto lui e mai offesi. 

11 – Rispettare l’arbitro e non offenderlo. Molto spesso gli arbitri sono dei dirigenti e anche loro genitori 

che stanno aiutando il calcio giovanile: tutti si può sbagliare, cerchiamo di non perdere la pazienza! 

12 – Ricordarsi che molte volte si pensa che “l’erba del vicino” sia sempre la migliore” e pertanto prima 

di criticare l’operato della Società cercare di capire chiedendo direttamente spiegazioni ai Dirigenti 

responsabili di eventuali scelte ritenute ingiuste. 


